
3. Sul progetto
Da questa descrizione aggiornata, è possibile condurre alcuni 
esercizi di immaginazione sul futuro della città abusiva. Tali 
territori sono per noi città latenti: il tentativo di ridefinizione 
dell’approccio disciplinare al loro progetto prende le mosse dal 
rovesciamento dei presupposti formali e procedurali fino ad ora 
adottati dal controllo e dal recupero, in favore di un’ottica secon-
do la quale gli «elementi di possibilità» a partire dai quali orga-
nizzare una trasformazione migliorativa già risiedono – implici-
ti, latenti – nella loro condizione presente, e che siano questi i 
materiali con cui il progetto dovrà imparare a reagire.
Nel primo caso la città abusiva viene assimilata alla città esi-
stente: si aggiorna nelle sue dotazioni collettive grazie a inizia-
tive partecipate e rigenera la propria dotazione di beni pubblici, 
fisici quanto sociali, raggiungendo un livello di coscienza di sé e 
di abitabilità che la rende – anche e soprattutto nell’immaginario 
collettivo – «città». Nel secondo caso la città abusiva continua 
a convivere con la propria condizione attuale, tanto fisica quan-
to giuridica e sociale: si dota però di un progetto disperso, di 
un sistema di componentistica ambientale e di naturalità diffusa 
che si attua negli spazi aperti del tessuto edilizio per iniziativa 
privata o consortile, e che ne migliora la performance ecologi-
ca, la mobilità, la trama degli spazi collettivi. Nel terzo caso la 
città abusiva scompare, si dissolve nel paesaggio: assecondando 
i processi di dismissione e abbandono che a macchia di leopardo 
iniziano a manifestarsi, i tessuti costruiti abusivamente vengo-
no progressivamente rimossi grazie ad un sistema che articola 
nuove tecniche e incentivi, liberando i territori occupati dal-
l’edificato più scadente per la sperimentazione di nuove forme 
di naturalità e ritrovati usi collettivi.













Gela, periferia Nord, spazio pubblico.
Piazza di recente realizzazione compresa tra via Pablo Picasso e via Arturo Toscanini.



Pagina seguente: Adaptation modes.
The labyrinth > the porous labyrinth (from impermeable to permeable);
the fortress > the fluid fortress (from excluded to included);
the garden city > the urban garden city (from latent to explicit).
Da: aa.vv. (2004), Tirana Metropolis. Rotterdam: The Berlage Institute Press.





«Ci sono diversi modi per costruire edifici a più alta densità senza perdere le caratteristiche della casa in-
dividuale o il rapporto con lo spazio aperto (rappresentato da un giardino o da un cortile). (...) Nella nostra 
proposta la crescente privatizzazione delle aree residenziali viene considerata un dato acquisito. Il tentativo 
è semmai quello di ampliare il più possibile lo spazio privato lavorando sull’idea di una moltiplicazione 
dei livelli di interazione fra vicini, e in prospettiva sul superamento della divisione tra spazio “pubblico” e 
“privato”. Il progetto è concepito in modo da sviluppare tipologie alternative, che permettano agli abitanti 
di creare spazi e servizi in comune. Lo zoning che proponiamo suggerisce una tipologia ibrida, che fonde 
l’abitazione unifamiliare e il tipo residenziale “a corte”. Con questa idea si mantengono i privilegi e le 
“responsabilità” della casa indipendente aumentando considerevolmente la densità e sfruttando meglio lo 
spazio disponibile».
Janek Bielski, Prototype 1.
Da: Zardini, Mirko (1999), a cura di, The den-se-city. Dopo la dispersione, “Lotus Quaderni” n. 22.





Chioggia-Arenile di Sottomarina, un progetto di Avanguardie Permanenti e Stalker, maggio 2004.
Condi-Visione, Contratt-Azione, 2004, Diagramma di progetto, stills da animazione © Diego Segatto per 
Avanguardie permanenti.



Chioggia-Arenile di Sottomarina, un progetto di Avanguardie Permanenti e Stalker, maggio 2004.
Tentativo Longitudinale, 2004, Video documentario, stills da video © Donatello De Mattia per Avanguardie 
Permanenti.



Archizoom Associati, No-stop City, Boschi residenziali, 1969-1972.





scarichi a mare

impianti industriali

impianti civili

centri serviti da impianti di fitodepurazione

estensione della rete fognaria

impianti di fitodepurazione singoli o consortili

impianti a stagni di ossidazione (maggiore flessibilità di carico)

impianti di fitodepurazione singoli

Sistemi di depurazione naturali: uno scenario.
Da: Viganò, Paola (2001), a cura di, Territori della nuova modernità. Napoli: Electa, p. 157.





Peter Latz & Partners, Duisburd Nord, Emscher Park, 1990-1999.







Piperno, Giovanni (Italia 2003), L’esplosione, colore, 75’.
Stills da documentario.



Eboli, pineta, agosto 2005



Rossano Calabro, lungomare, maggio 2005



Oswald Mathias Ungers, Cities within the city, 1977.
Proposals by the Sommer Akademie for Berlin: the existing city is deconstructed so as to become a series of 
selective urban islands, each with a specific identity.





Decamping Detroit descrive una serie di scenari attraverso i quali la città di Detroit potrebbe venire pro-
gressivamente smantellata. Basato sui rilievi catastali del Detroit Vacant Land Survey, il progetto identifica 
sette aree pilota il cui territorio risulta abbandonato per oltre il 70% (in tratteggio più intenso) e ne sviluppa 
altrettante ipotesi di futuro, includendo sempre una parziale rinaturalizzazione e un parziale riuso, destinato 
ad attività diverse. Altri territori limitrofi, il cui grado di abbandono risulta attualmente al 50% (in tratteggio 
più rado), vengono mappati per possibili annessioni future. 
Dall’alto in basso: Decamping Detroit Plan; Zona due: scenario, campo temporaneo per lavoratori stagionali.
Waldheim, Charles e Santos-Munné, Marilí (2001), Decamping Detroit, 2001.



Stefano Graziani, Senza titolo, 2003.
C-print © Stefano Graziani.



Clément, Gilles (2004), Manifeste du tiers paysage. Paris: Sujet/Objet; trad. it. (2005), Manifesto del terzo 
paesaggio. Macerata: Quodlibet.



Azioni di depaving, Stati Uniti, da: Register, Richard (2003), L’asfalto per una città ecologica, in Zardini, Mirko (2003), a cura 
di, Asfalto: il carattere della città. Milano: Electa, pp. 220-226.




